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IL PROGETTO

Labsus e Indire 
hanno presentato 

il Rapporto sui 102 
Patti territoriali che, 

in tutta Italia, 
coinvolgono oltre 

10mila attori: «Gli 
istituti rappresentano 

un ecosistema 
dinamico integrato 

per lo sviluppo delle 
comunità»

PAOLO  FERRARIO 
 

Nell’Italia congelata dall’inverno 
demografico, Paese più vecchio 
d’Europa e secondo al mondo 

dietro soltanto al Giappone dei centena-
ri, la scuola resta uno dei pochi spazi di 
protagonismo vero di bambini, adole-
scenti e giovani. La riprova la si ha sfo-
gliando il Rappor-
to Labsus 2022 
“Le scuole: da be-
ni pubblici a beni 
comuni”, che pre-
senta e analizza i 
dati dei 102 Patti 
diffusi in tutta Ita-
lia (50 di collabo-
razione e 52 edu-
cativi di comuni-
tà, più diffusi nel-
le aree interne), 
che hanno diret-
tamente coinvol-
to oltre 10mila at-
tori nei territori. E 
per la maggior 
parte si tratta, ap-
punto di bambini 
(72% sotto gli 11 
anni), ma anche 
adolescenti tra i 
13 e i 19 anni e 
giovani adulti tra i 
20 e i 30 anni. 
Frutto dell’indagine dell’Osservatorio 
nazionale dei Patti di collaborazione e 
Patti educativi di comunità, realizzato 
da Labsus (Laboratorio per la sussidia-
rietà) in sinergia con l’Indire (Istituto na-
zionale didattica e ricerca educativa), il 
Rapporto presenta una selezione di 
buone pratiche di sviluppo locale, con 
la scuola al centro, che hanno saputo 
coinvolgere e rendere protagonisti i di-
versi attori sul territorio, per rispondere 
a concreti bisogni della comunità. Un 
metodo che ha contribuito anche a cam-
biare il modo di «fare scuola», aprendo 
gli istituti ai territori e rendendoli “abi-
tati” non soltanto dagli alunni ma 
dall’intera comunità locale. 
«Si tratta di esperienze di vera e propria 
scuola di cittadinanza e partecipazione 
attiva al bene comune», ha spiegato, pre-
sentando il Rapporto, Stefania Mancini, 
presidente di Assifero, associazione del-
le Fondazioni ed enti filantropici e della 
Fondazione Charlemagne, che ha an-
nunciato l’avvio di un progetto di citta-
dinanza attiva su Roma, attraverso pro-
tocolli tra le scuole e i Municipi. 
E sono proprio le scuole il collante del-
le iniziative locali, come ha ricordato 
Pasquale Bonasora, presidente di Lab-
sus, sottolineando che dei Patti fanno 
parte attiva le associazioni ma anche 
singoli cittadini, cooperative, Enti pub-
blici e persino gruppi informali. «È la 
scuola a tenere insieme tutte queste 
realtà», aggiunge Bonasora. Anche sog-
getti che, di solito, non sono presenti al-
la firma dei Patti (come i singoli cittadi-
ni e i gruppi informali), alla fine risulta-
no parte integrante dei progetti. Segno 
che la scuola è davvero capace di scon-

finare, aggregando una comunità che 
educa anche al di là dei recinti scolasti-
ci. Alla domanda “Il Patto interagisce 
con attori del territorio che non appar-
tengono alla sfera scolastica?», ben il 
94% degli interpellati ha, appunto, ri-
sposto affermativamente.  
«Un altro aspetto non secondario – ag-
giunge Bonasora – riguarda il fatto che 

tra gli obiettivi dei Patti ci sono proprio 
quelli dell’Agenda Onu 2030 sullo svi-
luppo sostenibile. Tra questi, per esem-
pio, la qualità dell’educazione, le città so-
stenibili, salute e benessere e la riduzio-
ne delle diseguaglianze». 
Nel “mirino” dei Patti ci sono, natural-
mente, anche azioni specifiche di con-
trasto alla dispersione scolastica e alla 

povertà educativa, come nel caso 
dell’Istituto comprensivo di Teglia, in 
provincia di Genova, il cui progetto è 
stato presentato dalla dirigente scola-
stica Maria Elena Tramelli. Territorio 
con diverse fragilità e a rischio povertà 
educativa, Teglia ha sofferto molto le 
conseguenze del crollo del ponte Mo-
randi del 14 agosto 2018, che l’ha pra-
ticamente separata dal resto della città. 
«Il Patto ha avuto una funzione rigene-
rativa del territorio e di rete di protezio-
ne della comunità, soprattutto in chia-
ve anti-dispersione scolastica», ha ri-
cordato la preside ligure. 
Adesso, però, per dare ai Patti la possi-
bilità di contaminare positivamente la 
scuola italiana, è necessario che rice-
vano un’investitura «istituzionale», ha 
sottolineato Giuseppina Rita Jose Man-
gione, primo ricercatore dell’Indire. 
«Con i Patti territoriali – ha ricordato 
Mangione – la scuola diventa un ecosi-
stema dinamico integrato per il bene 
comune. Una scuola diffusa e aperta, 
centro civico della comunità e attore 
fondamentale per la rigenerazione ur-
bana dei territori. Per questo è necessa-
rio promuovere una rete di soggetti che 
vedono il Patto come un vero e proprio 
cambiamento del sistema educativo ita-
liano». Perché una scuola che cresce 
migliora il Paese. 
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Le piccole scuole di territorio 
che diventano “bene comune”

Momenti diversi delle attività 
proposte dai Patti territoriali 
attivi in Italia: il Rapporto 
Labsus ne analizza 102, che 
coinvolgono 10mila attori locali

ANTONIO  AVERAIMO 
Napoli 

Napoli all’avanguardia nella cura del disagio degli 
universitari. Come hanno, purtroppo, conferma-
to recentissimi casi di cronaca, stress, ansia di pre-

stazione e aspettative dei familiari sono un mix doloroso 
da sopportare per troppi studenti. E alcuni decidono an-
che di farla finita. 
Bastano alcuni dati per comprendere l’entità del proble-
ma: il 59% degli studenti universitari e delle scuole supe-
riori dichiara di soffrire di disturbi di ansia, il 76% si sente 
demotivato, il 57% prova un senso di solitudine. Sono al-
cuni dei dati emersi da un’indagine condotta su un cam-
pione di 30mila studenti dall’Udu (Unione degli universi-
tari italiani) e dalla Rete degli studenti medi (associazione 
che raggruppa gli studenti delle scuole superiori di secon-
do grado italiane), con la collaborazione di Spi-Cgil. Altri 
dati forniti da un recente sondaggio diffuso da Skuola.net 
consentono di completare il quadro sul disagio dilagante: 
uno studente su tre ha mentito sul suo percorso universi-
tario; tra questi, uno su sei lo fa stabilmente; il 72% confes-
sa che genitori, parenti e amici non hanno un’idea preci-
sa dell’andamento dei propri studi. Ma il dato più preoc-
cupante è costituito da quel 25% che, se scoperto, confes-
sa di poter finire in uno stato di disperazione e di pensare 
al suicidio o comunque a un gesto eclatante. 
Così, settanta atenei italiani già dispongono di centri di sup-
porto per i propri studenti. Una delle prime università ita-
liane a dotarsene è stata, appunto, la “Federico II” di Napo-
li, dove ha sede il Centro Sinapsi. Qui, ogni anno accade-
mico giungono in media 4mila richieste di aiuto. Oltre il 

90% di quelle rivolte allo sportello dedicato alle emergen-
ze proviene non dai diretti interessati, ma da familiari e ami-
ci dello studente che vive il momento di disagio. Proprio nel-
la principale università napoletana è maturata l’ultima tra-
gedia che ha sconvolto la comunità studentesca italiana: il 
suicidio di una giovane che aveva annunciato a casa l’im-
minente laurea, ma che invece doveva ancora sostenere un 
esame. «Oggi – sostiene il rettore dell’ateneo napoletano, 
Matteo Lorito – gli studenti sono più esposti di un tempo al 
giudizio della società. In più, sono costantemente preoccu-
pati dal post-laurea: lo spettro di finire fra i disoccupati o i 
sottoccupati li spaventa a morte. Il senso di competizione 
è poi aumentato di molto. Ma deve essere chiara una cosa: 
il giudizio sulla performance universitaria non è un giudi-
zio sulla persona». L’esperienza del Centro Sinapsi e degli 
altri centri di supporto psicologico presenti nelle universi-
tà italiane punta a essere reso strutturale da una proposta 
di legge recentemente presentata in Parlamento da Elisa-
betta Piccolotti (Alleanza Verdi-Sinistra), Elisa Pirro (M5s), 
Rachele Scarpa e Nicola Zingaretti (Pd). Il provvedimento 
punta all’istituzione di un presidio psicologico in ogni scuo-
la e in ogni università italiane. «Questo – hanno dichiarato 
i suoi promotori – è l’inizio di una battaglia più ampia. Ser-
ve un piano chiaro, investimenti e personale. Il Sistema sa-
nitario nazionale oggi non è in grado di accogliere questa 
nuova richiesta di assistenza, manca anche la rete per in-
tercettare il problema. Ecco perché è fondamentale parti-
re dai luoghi dell’istruzione per iniziare a costruire. Da lì è 
partito il grido di allarme e da lì dobbiamo iniziare a dare 
risposte per tutelare il benessere di tutta la società». 
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L’ESPERIENZA DEL CENTRO SINAPSI ALL’UNIVERSITÀ “FEDERICO II” 

«Così proteggiamo i nostri studenti» 
Napoli, la prima linea contro lo stress
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LA RIFLESSIONE 

«È urgente rilanciare il patto tra generazioni: ne va del futuro di tutti»
Le recentissime manifestazioni 

di piazza francesi contro la ri-
forma delle pensioni, che han-

no impressionato tutti per la loro vio-
lenza, hanno riportato in primo pia-
no anche nel nostro Paese il dibatti-
to sul rapporto tra generazioni. Per 
la verità se molti commenti si sono 
fatti attorno al “cuore” del motivo 
scatenante le manifestazioni transal-
pine, poca sui nostri giornali è stata 
la riflessione sul tema “trasversale” a 
tanti Paesi occidentali, come il no-
stro, ovvero quello della sostenibili-
tà di un sistema di welfare che è sem-
pre più concentrato sul presente (i 
pensionati e i meno giovani di oggi) 
che sul futuro (i giovani lavoratori e 
le giovani famiglie). Diciamo questo 
perché negli ultimi tempi molto si è 
detto sulla scuola e sull’importanza 

non solo di investire nell’istruzione, 
ma anche di guardare, nell’investire, 
ai “talenti” dei nostri ragazzi, il che 
comporta necessariamente un cam-
bio di prospettiva, di paradigma, ose-
remo dire perfino di “pensiero” da 
parte di tutti noi.  
Un esempio: come Agesc in questi 
ultimi mesi abbiamo moltiplicato, in 
ambito territoriale, gli interventi e le 
proposte formative rivolte ai genito-
ri nel campo dei social, la cui evolu-
zione rapidissima ha contribuito ad 
ampliare il gap generazionale. 
Il fatto di “educarci”, come genitori, 
insieme ai nostri ragazzi può tra-
sformare un problema in una risor-
sa e arrivare talvolta ad evitare 
drammi, se non tragedie, (che pur-
troppo sono sotto gli occhi di tutti). 
Se non ci mettiamo nelle “scarpe”, 

direbbe Pirandello, dei nostri ragaz-
zi, delle giovani famiglie, (senza fa-
re il classico paragone col nostro 
vissuto) non avremo mai una suffi-
ciente capacità di capire ed accom-
pagnare. Ecco perché continuiamo 
questo impegno formativo a 360 
gradi con i genitori. 
Ricordavamo poco tempo fa come 
ad esempio sia cosa positiva il ritor-
no della figura del Tutor nelle scuo-
le. Un buon primo passo che però ri-
schia di essere considerato la pana-
cea relativamente ad alcune proble-
matiche e che di fat-
to rischia di aprire 
solo qualche varco, 
un altro dei tanti 
“sentieri interrotti” 
che non si sono mai 
trasformati in stra-

de percorribili e caratterizzate da 
contesti ambientali sostenibili. 
I dati dicono che dall’anno prossimo 
un piccolo esercito di docenti, 40mi-
la, appositamente formati (la forma-
zione, stando alla bozza del decreto 
dovrebbe partire dalle prossime set-
timane), svolgeranno funzione di tu-
tor e altri 2.600 quella di orientatore. 
Mediamente un docente tutor do-
vrebbe operare su due classi e il do-
cente orientatore su una istituzione 
(in media di circa 600 studenti). I nu-
meri sono purtroppo impietosi e 

esprimono per l’en-
nesima volta, una 
scala di valori che 
attesta la marginale 
attenzione che vie-
ne data alle giovani 
generazioni, agli 

uomini e donne di “domani”, che so-
no coloro che, ricordiamolo nuova-
mente, abitano la scuola “oggi”. An-
cora una volta una buona idea viene 
tradotta nella realtà in modo inade-
guato; una buona intenzione, si scon-
tra con l’eterna paura che a occupa-
re quei posti siano persone che cer-
cano solo una sistemazione e non 
hanno competenze adeguate al com-
pito che dovrebbero svolgere.  
Ecco che qui il discorso si fa com-
plesso ed anche specialistico, per-
ché entra in campo l’inadeguatez-
za numerica di chi è incaricato di 
“controllare” (il corpo ispettivo), 
sempre in asfissia d’organico e spes-
so sottoutilizzato in compiti mera-
mente amministrativi.  
Cambiare dunque questo paradig-
ma dipende da molti fattori. Certo, 

la politica ha una grande responsa-
bilità, ma questi aspetti riguardano 
la mentalità comune. Dipende infat-
ti da tutti noi sostenere con un co-
mune sentire l’importanza dell’inve-
stimento scolastico, un impegno di 
energie e risorse economiche e uma-
ne che tocca la vita di tutti e che non 
può più gestire una realtà comples-
sa come la scuola d’oggi con i model-
li organizzativi, amministrativi e cul-
turali dell’inizio del Novecento.   
Non bastano Lim, computer e com-
petenze digitali. È necessario un sup-
plemento d’anima, una crescita sul 
piano culturale e strategico. Secondo 
un vecchio proverbio contadino, chi 
mangia la semente si sfama un anno 
in più a costo zero, ma poi soffrirà la 
fame per sempre. 
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I recenti disordini di 
Parigi ci ricordano la 
necessità di colmare 
quanto prima il gap 
tra anziani e giovani

Mattarella:  
la Repubblica  
è grata alla Lega 
del Filo d’oro 
La Lega del Filo d’oro, 
associazione che si 
occupa della cura 
delle persone sordo-
cieche, «è stata una 
straordinaria 
intuizione, con una 
visione del futuro e 
del possibile che 
sfuggiva a tanti» 
quando fu fondata. Lo 
ha detto ieri a Osimo 
(Ancona) il presidente 
della Repubblica, 
Sergio Mattarella, in 
occasione 
dell’inaugurazione del 
nuovo centro 
nazionale della Lega 
del Filo d’oro nella 
città marchigiana. E, 
rivolgendosi al 
personale e ai 
volontari, ha 
concluso: «Devo 
soltanto dire grazie 
per quello che fate, la 
Repubblica vi è 
riconoscente». 
«Questo straordinario 
percorso – aveva 
sottolineato il 
presidente – è nato 
dal sogno di Sabina 
Santilli e, se puoi 
sognare una cosa 
puoi anche 
realizzarla: ed è quello 
che è avvenuto, che si 
è realizzato, il sogno 
di poter fare quello 
che fanno tutti gli 
altri, per assicurare 
diritti propri e quelli 
degli altri. E questo è 
il percorso che ha 
contrassegnato il Filo 
d’oro e che ne 
interpreta la 
vocazione e la 
realizzazione». La 
definizione 
«compagno di 
strada», utilizzata da 
un rappresentante dei 
familiari, «è la migliore 
che io possa 
immaginare – ha 
puntualizzato 
Mattarella – un 
compagno di strada 
che è stato vicino alle 
persone, presente, 
attivamente 
protagonista nel 
percorso personale». 

Congresso Disal   
Presidi alla prova 

della tecnologia

“La scuola al tempo del digitale. Tra ricerca educativa 
e nuovi apprendimenti”. È il titolo scelto per il 42° 
Congresso internazionale Disal, in corso da ieri a 
Bergamo e che si concluderà domani. Nella città (con 
Brescia) Capitale italiana della Cultura 2023, i dirigenti 
scolastici delle scuole statali e paritarie si 

confrontano su come la tecnologia sta cambiando 
l’insegnamento, come abbiamo avuto modo di 
sperimentare durante la pandemia. «Per noi presidi 
questo è un convegno fondativo per generare 
innovazione da portare nelle nostre scuole», ha 
spiegato il presidente di Disal, Ezio Delfino.

Dall’Italia

SIRACUSA 

Operaio muore  
travolto da ruspa 
Un operaio di un’azienda 
di demolizioni auto di Flo-
ridia, nel Siracusano, è 
morto al Policlinico di Ca-
tania dove si trovava rico-
verato in seguito a un in-
cidente sul lavoro. L’uomo, 
di origini straniere, sareb-
be stato colpito da una ru-
spa. La Procura di Siracu-
sa ha aperto un’inchiesta 
per verificare se l’azienda 
ha rispettato tutte le nor-
me di sicurezza. 

ROMA 

Trovato arsenale 
della malavita 
Scoperto e sequestrato a 
Roma, nel quartiere Pie-
tralata, un arsenale con 
una decina di pistole e un 
fucile. L’attività rientra 
nelle indagini della Dda 
sugli ultimi omicidi avve-
nuti in città e in partico-
lare gli agguati a Luigi Fi-
nizio, il 13 marzo a Torpi-
gnattara, e ad Andrea 
Fiore, nella notte tra do-
menica e lunedì. L’uomo 
che custodiva l’arsenale, 
un italiano, è stato arre-
stato. Gli inquirenti riten-
gono che gli ultimi fatti di 
sangue siano legati a una 
lotta tra bande criminali 
per questioni di droga. 

PIACENZA 

Tavola rotonda 
su pace possibile 
 “L’unica vittoria è la pa-
ce”: è il tema della tavola 
rotonda in programma 
oggi alle ore 18 nella Sa-
la degli Arazzi del Colle-
gio Alberoni di Piacenza. 
Organizza l’evento, Euro-
pe for Peace Piacenza in 
collaborazione con il La-
boratorio Mondialità Con-
sapevole. Intervengono, il 
vescovo Adriano Cevolot-
to, il direttore di “Avveni-
re”, Marco Tarquinio, Lai-
la Simoncelli della Comu-
nità Giovanni XXIII, la 
scrittrice Chiara Ingrao e 
i giornalisti Gianmarco Si-
curo e Carla Chiappini. 


